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Je  m'honore  d'avoire  été  en  commerce  de  lettres 
avec  cet  habile  nomine,  a  qui  j'ai  rac'me  été  assez  heu- 
reux  pour  fournir  quelques  observations  dont  il  a  fait 
usage  ,  tunt  daas  soa  Histoire  de  la  Liltérature    Italien- 

ne,  que  dans  sa  Bibliothtfque  Modénoise 
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Précis  historique  sur  la  vie  ,  et  Ies  ouvrages 
du  (  hevalier  Tiraboschi  bibliothécaire  du 
Due  de  Modène.  Paris   1795. 
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JNel  principiar  di  quest'anno,  epoca 
gloriosa  pel  nostro  Liceo,  o  si  risguar- 
dino  i  dignitosi  onori  a  maggior  suo 
lustro  accordatigli  dal  benefico  amato 
Principe  e  Viceré  ,  o  le  novelle  for- 
me considerarsi  vogliano  dal  medesimo 
stabilite  affinchè  la  pubblica  istruzione 
sempre  più  si  avvivi  a  prò  della  stu- 
diosa bennata  gioventù  ;  dovendo  io 
tessere    V  elogio    di    qualche    illustre 
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scrittore  alla  presenza  vostra  ,  ho  re- 
putato conveniente  lo  scegliere  alcun 
celebre  mio  concittadino  per  segno  di 
questo  discorso ,  anziché  prendere  a 
celebrare  in  sì  nobile  occasione  al- 
cun figlio  di  straniere  lontane  con- 
trade. Quindi  ho  divisato  di  eleggere 
a  soggetto  del  mio  ragionamento  il 
Cav.  Girolamo  Tiraboschi ,  che  tanta 
fama  coli'  opere  sue  immortali  di  se 
ha  diffusa  ,  il  dico  francamente  ,  per 
tutta  la  colta  Europa  ,  e  dal  quale 
tanto  onore  conseguentemente  deri- 
vato è  alla  nostra  patria.  Veggo  però 
che  potrà  sembrare  ardito  siffatto  mio 
avviso ,  dappoiché  tanti  illustri  genj 
con  eleganti  penne,  e  in  sì  varie  guise 
hanno  gareggiato  a  tributargli  le  ben 
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meritate  lodi.  So  che  un  d'ocelli ,  un 
Pozzetti ,  un  Carrara  ,  so  che  un  Fa- 
broni,  so  ch'altri  parecchj  chiarissimi 
scrittori,  non  solo  nell'Italia,  ma  anco 
cT  oltramonti  lo  hanno  già  altamente 
celebrato;  ma  se  dessi  Tua  dopo  l'altro 
di  calcar  non  temettero  Io  stesso  cam- 
mino, non  sarà  dunque  di  porre  il  piò 
nel  medesimo  più  ad  altri  in  avvenire 
conceduto?  Abbiam  pur  udito  non  ha 
molto  che  anco  il  nostro  Mascheroni 
dopo  essere  stato  tante  volte  enco- 
miato da  eloquenti  oratori  e  da  lu- 
minosi poeti,  lo  è  stato  nuovamente 
con  altro  splendido  elogio  recitato  da 
un  suo  concittadino  ed  amico  in  una 
cospicua  Università  del  Regno  alla 
presenza  di  ragguardevolissimi  perso- 
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naggi,  e  fra  gli  applausi  iterati  d'una 
fioritissima  udienza  !  (i)  Ben  lungi  io 
sono  dal  volermi  paragonare  a  quel  fe- 
lice dottissimo  oratore;  e  sol  mi  com- 
piaccio d'  aver  com'  egli ,  e  pressoché 
nel  tempo  stesso  ideato  anch'  io  di 
offrire  qualche  non  affatto  dissimile 
omaggio  alla  patria  ed  all'  amicizia. 
Furono  il  Tiraboschi  ed  il  Mascheroni 
pur  cari  miei  amici;  e  riguardo  a  que- 
st'ultimo ebbi  anche  il  contento  di  es- 
sere un  di  quelli  che  ne'  suoi  studj  lo 
animarono  ,  e  che  contribuirono  a  far 
che  nel  1785  uscisse  in  istampa  la 
sua  opera  sulle  Volte ,  del  che  ha  egli 
stesso  lasciata  assai  per  me  onorevole 
testimonianza.  Non  avrà  però,  il  con- 
fesso ,  V  argomento  eh'  io  intraprendo 
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neppur  quelle  varietà  che  presentar  st 
ponno  dalle  diverse  vicende  ,  sebben 
brevi  anch'  esse  ,  del  Mascheroni.  Il 
Tiraboschi  non  fu  matematico  di  pro- 
fessione, non  ebbe  occasione  di  far 
lunghi  eruditi  viaggi  ,  non  iscrisse 
V  impareggiabil  poemetto  a  Lesbia » 
quantunque  fosse  egli  pure  vero  di 
lei  estimatore  ed  amico ,  non  soggior- 
nò mai  sulle  superbe  rive  della  Sen- 
na, ne  finalmente  ebbe  la  sorte  di  esser 
noto  al  grande  Napoleone  ,  che  fer- 
voroso protettor  delle  lettere  e  delle 
arti  sdegnato  certamente  non  avrebbe 
di  volgere  anche  sovra  lui  il  benefico 
€guardo. 

Visse  il   Tiraboschi    da    solitario 
non  per  istituto  soltanto  ma   per  gè- 
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nio  ,  visse  fra  taciturne  biblioteche  , 
fra  libri  ,  fra  rose  pergamene  ;  ma 
tutti  gli  uomini  colti  ambirono  non 
pertanto  di  conoscerlo  e  a"  esserne 
corrispondenti  ,  e  al  paro  di  quello 
de'  più  rinomati  scrittori  vivrà  fin  ai 
più  tardi  secoli  immortale  il  suo  nome. 
Altro  motivo  mi  ha  però  ezian- 
dio allettato  alla  scelta  di  quest'  ar- 
gomento. Gli  è  fuor  di  dubbio ,  che 
Demostene  e  Omero ,  Cicerone  e  Vir- 
gilio ,  Macchiavelli  e  Tasso  tanto  son 
costati  alla  natura  nel  produrli,  quanto 
Galileo  e  Cartesio  ,  Neutono  e  Leib- 
nizio,  Eulero  ed  Alambert.  Tutti  fu- 
rono grandi  genj,  e  grandi  pur  furono 
nella  loro  classe  Tiziano  e  Rafaello  , 
benché  sieno  stati  amendue  affatto  in- 
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culti  scrittori.  Ciò  non  ostante  chi  gli 
studj  suoi ,  e  le  durate  sue  fatiche  a 
qualche  particolar  scienza  dedicò  per 
tutto  il  corso  forse  di  sua  vita  ,  suole  d' 
ordinario  anteporre  la  medesima  scien- 
za a  qualunque  altra.  Quella  a  pre- 
ferenza d'ogni  altra  ei  vagheggia,  di 
quella  ama  udir  frequentemente  ripetu- 
ti i  fasti,  e  quella  non  di  rado  è  Tunica 
che  fra  sé  stesso  giudica  la  più  di- 
lettosa ,  la  più  utile  ,  la  più  necessa- 
ria. Ciò  nella  mente  io  rivolgendo  ho 
pensato  che  nel  prendere  a  laudare  il 
nostro  Tira"t>oschi,  piuttosto  che  altri, 
benché  parimenti  degnissimi  miei  con- 
cittadini, io  vegno  a  laudar  uno  che 
massime  nella  sua  Storia  della  Lette- 
ratura Italiana  di  tutte  indistintamente 
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le  scienze  illustra  V  origine  ,  i  pro- 
gressi ,  le  disastrose  vicende ,  i  risor- 
gimenti ,  e  il  più  vivo  splendore  cui 
son  pervenute  ad  ottenere.  Uno  pren- 
do infine  per  tal  modo  a  laudare,  ho 
io  pensato,  che  delle  scienze  tutte,  e 
di  tutte  le  arti  liberali  i  singolari 
pregj  ne  addita,  e  che  nelf  atto  stesso 
ci  annovera  i  più  segnalati  italiani 
per  dottrina  e  per  arti  vissuti  da  re- 
motissimi tempi  fin  presso-  a  noi  ,  né 
quelli  altresì  tralascia  di  ricordarci 
che  alle  lettere ,  alle  scienze ,  alle  arti 
dolce  asilo  concedettero  ,  e  amorosa- 
mente le  protessero. 

Il  che  essendo  ,  io  sono  di  pa- 
rere costante  che  tutti  coloro  che 
presentemente   onorano  l' Italia   colle 
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scienze  e  colle  arti  ,  debban  pure 
esser  grati  e  riconoscenti  al  Tirabo- 
schi,  e  goder  debbano  di  udir  più 
volte  ripetersi  il  suo  nome,  e  con  esso 
le  tante  volte  decantate  sue  glorie. 
Comecché  però  stiano  per  me  si  lode- 
voli motivi ,  non  posso  non  trepidar 
grandemente  nel  riflettere  che  fo  al- 
lo squisito  vostro  gusto  ,  e  nel  co- 
noscere altresì  la  debolezza  del  troppo 
ineguale  all'  argomento  e  disadorno 
mio  stile. 

Da  onoratissima  famiglia  nacque 
in  Bergamo  il  Cavalier  Girolamo  Ti- 
raboschi  V  anno  iy3i.  Vincenzo  fu 
il  padre  suo ,  e  la  sua  madre  Laura 
di  famiglia  distinta  parimenti  collo 
stesso    cognome.    Come    venisse    egli 
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ne'  primi,  anni  educato  ,  alcuni  che 
di  lui  hanno  scritto,  confessano  d'a- 
vere ignorato  ;  ma  il  eli.  Monsignor 
Fabroni  ,  dell'  aureo  latin  sermone 
cultor  sì  raro  ,  nel  suo  commentario 
pubblicatone  in  Pisa  Y  anno  lygi 
scrive  :  che  apprese  in  patria  i  pri- 
mi rudimenti  delle  umane  lettere  da 
don  Pietro  Arneati  ,  nel  che  convien 
dire  abbia  preso  errore  chi  gli  pro- 
curò tal  notizia ,  ovvero  che  sia  uno 
sbaglio ,  com'  e  più  probabile  ,  dello 
stampatore ,  dovendo  leggersi  don  Pie- 
tro Armati  ,  probo  ecclesiastico  che 
nel  borgo  di  S.  Alessandro  in  Colon- 
na ,  parte  la  più.  popolata  certamente 
della  nostra  città,  tenea  allora  per  suo 
privato  interesse  una  pubblica  scuola. 


*(  i3  > 

Duolmi  in  vedere  ,  che  sia  stata  bre- 
vissima T  educazione  di  cui  fu  egli 
debitore  alla  patria  ;  poiché  in  età  di 
undici  anni  1'  abbandonò  ,  e  recossi 
nel  collegio  di  Monza ,  che  dirigevasi 
a  que'  giorni  dai  Gesuiti  ,  e  colà  a 
più  nobile  e  fruttuosa  carriera  di  studj 
intensamente  si  diede.  Scorrendo  le 
memorie  de' nostri  concittadini,  i  quali 
colle  pubblicate  loro  opere  letterarie 
hanno  in  particolar  modo  la  patria 
onorato ,  io  osservo  che  per  la  mag- 
gior parte,  non  dico  però  tutti,  ad 
ottenere  giunsero  maggior  fama  allon- 
tanandosi ancor  giovini  dal  nativo 
suolo  :  o  sia  che  in  altre  città  con- 
corrano da  varie  parti  più  forestieri 
per  maggiormente  coltivarsi ,  e  un  più 
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vivace  fuoco  là  ritrovino  di  vicende- 
vole emulazione  ,  che  tanto  può  sin- 
golarmente ne*  teneri  petti  ;  o  sia  che 
in  altre  città  si  abbiano  maggiori  ajuti 
per  fare  rapidi  progressi  ,  e  quelle 
propizie  circostanze  pur  vi  si  presen- 
tino, che  mal  si  spererebbono  nella  pa- 
tria nostra ,  come  vedremo  riguardo 
anche  al  Tiraboschi  essere  avvenuto. 
Non  farò  io  qui  parole  de'  primi  te- 
nui suoi  impieghi ,  a'  quali  fu  desti- 
nato dall'istituto  de*  Gesuiti,  nella 
cui  società  in  età  di  soli  quindici  an- 
ni chiese  ed  ottenne  di  essere  aggre- 
gato. Meritò  però  somma  lode  anche 
allora  che  fu  semplice  maestro  di  ret- 
torica  in  Brera ,  col  correggere  eh'  ei 
fece  j  ed  accrescere  di  moltissime  giun- 
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te  il  dizionario  del  Mandosio,  il  qua- 
le per  le  nuove  acquistate  forme  fu 
tosto  in  più  luoghi  impresso,  e  diede 
sollecitamente  a  conoscere  non  solo  il 
valore  del  Tiraboschi ,  ma  l' ardente 
di  lui  zelo  eziandio ,  che  fin  d'  allora 
continuò  poi  sempre  a  fargli  parer 
dolce  ogni  fatica  qualor  potè  egli  con- 
siderarla di  altrui  giovamento.  Perciò 
non  lasciò  di  manifestare  lo  stesso  suo 
zelo  in  quel  primiero  esercizio  anco- 
ra con  diversi  altri  suoi  componimen- 
ti, i  quali  a' giovani  commessigli  ser- 
vivano di  stimolo  per  imitarlo.  Scor- 
gea  sopra  tutto  qual  grave  errore  fos- 
se di  alcuni,  che  dotti  si  credono  per- 
chè servilmente  hanno  appreso  ad  ac- 
coppiare insieme  eleganti  frasi  o  lati- 
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ne  o  italiane  ,  e  qualche  orecchio 
giungono  talvolta  a  dilettare  per  brevi 
istanti  col  suono  di -varie  lussureggian- 
ti parole,  senza  mai  palesarsi,  qualora 
l'occasione  si  offra,  forniti  di  qualche 
opportuna  istruttiva  erudizione.  Una 
bella  prolusione  però  diede  alle  stam- 
pe,  iti  cui  la  necessità  dimostrò  di 
erudirsi  e  di  procacciarsi  per  tempo 
quelle  cognizioni  in  ispezialità,  che 
la  propria  patria  risguardano. 

Movon  proprio  a  pietà  certuni , 
che  nel  nativo  lor  suolo  sembran  to- 
talmeate  pellegrini,  e  che  incontrano 
ad  ogni  istante  qualche  oggetto  che 
lor  rinfaccia  la  propria  loro  ignoran- 
za. Scrisse  in  quel  torno  medesimo ,  e 
pubblicolla  ,  una  applauditissima  ora- 
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zione  per  la  riacquistata  salute  dell' 
Austriaca  Imperatrice  Maria  Teresa  , 
che  da  pertinace  malattia  era  stata 
afflitta,  ed  ebbe  in  dono  da  quella 
magnanima  Sovrana  per  contrassegno 
di  aggradimento  una  medaglia  d' oro 
recatagli  personalmente  alla  sua  abi- 
tazione dal  Ministro  Conte  di  Fir- 
mian ,  che  delle  lettere  fu  splendido 
protettore,  le  tracce  calcando  di  quelV 
etrusco  Mecenate ,  di  cui  tanti  hanno 
ereditato  il  nome ,  ma  sono  sì  pochi 
i  veri  imitatori  e  seguaci.  Però  mi 
rincresce  che  di  tutta  questa  accen- 
nata circostanza  nulla  dicasi  nel  cita- 
to commentario ,  mentre  sì  fatti  gene- 
rosi tratti  verso  le  lettere  dovrebbono 
anzi  ne'  più  fastosi  modi  essere  esal- 
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tati.  Il  più  dolce  trattenimento  pel  Ti- 
raboschi  quello  si  era  però ,  allorché 
dagli  altri  incarichi  qualche  ora  di 
libertà  veniagli  conceduta,  di  rinchiu- 
dersi nella  biblioteca  del  collegio  di 
Brera  ove  abitava ,  la  quale ,  se  non 
come  è  di  presente,  era  però  anche 
allora  ricchissima  d'infiniti  e  raris- 
simi volumi .  Di  questi  compilò  un 
pregiatissimo  catalogo  non  solo  an- 
noverandoli ,  e  i  varj  titoli  additan- 
done,  ma  esaminandoli  accuratamen- 
te ,  e  formandone  dotte  annotazioni 
nel  modo  che  sempre  tennero  colo- 
ro che  daddovero  a  sì  penoso  studio 
le  non  intermesse  fatiche,  e  perfìn  le 
lunghe  vegliate  notti  consecrarono. 
Non  è  quindi  da  maravigliarsi  se  nel 
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ij66  potè  dare  alla  luce  il  primo  vo- 
lume ,  cui  due  altri  tosto  aggiunse  ne- 
gli anni  consecutivi  della  storia  degli 
Umiliati.  Fu  quest*  opera  grandemen- 
te ammirata ,  non  solo  per  l'eleganza 
del  puro  latino  stile  in  cui  la  distese, 
ma  per  la  qualità  eziandìo  delle  rare 
notizie,  che  venne  schierandoci  da- 
vanti di  quella  famosa  religiosa  fa- 
miglia ,  la  quale  fin  dal  secolo  unde- 
cimo  ebbe  orìgine,  e  sotto  il  Ponti- 
ficato di  Pio  Quinto  terminò.  Quante 
vecchie  storie ,  quante  vetuste  perga- 
mene ,  quante  polverose  carte  a  leg- 
gersi oltremodo  malagevoli  .,  alcune 
delle  quali  appartenevan  pure  alla  sua 
patria ,  non  dovette  egli  visitare  per 
compiere  quel  lavoro  universalmente 
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da  color  che  sanno  applaudito,  e  del 
quale  volle  anco  il  giornale  di  Lipsia 
dare  una  ben  estesa  e  sì  onorevole 
contezza. 

Ma  già  la  gloria  ,   soffrite  questa 
mia  languida  reminiscenza  di  poetiche 
immagini,   già    la   gloria    a  lui  sten- 
dea  dalle  rive  del  Panaro  le  braccia, 
e  là  a  coglier  novelli  incorruttibili  al- 
lori in  una  più  ampia  arena  Io  atten- 
dea.  Udite  le    lodi    che    dattorno   ri- 
sonavano   non    solo  della  sperimenta- 
ta sua  molta  erudizione,  ma  delle  dol- 
ci sue  urbane  maniere  altresì  ,  per  le 
quali    da    ciascuno    che    il    conosceva 
cattivavasi  Y  affetto ,  e  senza  le  quali 
invano  spera  alcuno   di    farsi    amare  ; 
il  Serenissimo  Duca  Estense  France- 
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sco  III.  lo  elesse  a  Prefetto  della  insi- 
gne biblioteca  di  Modena.  Raccapricciò 
la  sua  modestia  all'  improvviso  invito  , 
e  di  accettarlo  rimase  da  prima  in 
qualche  incertezza  ,  né  ad  accettarlo 
determinato  sarebbesi,  se  non  gli  aves- 
ser  fatto  coraggio  alcuni  saggi  amici 
suoi.  Ed  ecco  non  più  timoroso  il  ca- 
valier  Tiraboschi  spaziare  in  quella 
vasta  rinomata  biblioteca  Estense,  fra 
le  cui  maestose  pareti  io  vo  immagi- 
nando ,  che  stimolo  gli  aggiungesse 
a  belle  imprese,  assai  più  che  la  me- 
moria de*  prodi  antecessori  Muratori, 
Zaccaria  ,  Granelli ,  quella  dell'  illu- 
stre suo  compatriota  il  gran  Torquato, 
di  cui  oltre,  alle  opere  impresse  tanti 
inediti  manuscritti  originali   là  custo- 


*(    22    )* 

divansi ,  e  più ,  per  asserzione  d'  uo- 
mini dottissimi,  che  in  qualunque  al- 
tro luogo  ;  e  segnatamente  ciò  ha  di- 
mostrato il  Muratori  che  ne  ha  steso 
il  catalogo  ,  e  mandatolo  in  una  sua 
lettera  ad  Apostolo  Zeno. 

Non  ha  scrittore  alcuno  impar- 
ziale e  sincero  ,  che  all'  Italia  non 
conceda  di  buon  grado  il  nome  di 
madre  e  nutrice  delle  belle  arti  e  del- 
le scienze.  Ne  i  soli  Italiani  ,  ma  gli 
Oltramontani  di  qualsivoglia  colto  suo- 
lo Europeo  abitatori  in  ciò  si  accor- 
dano ;  e  forse  a  tal  proposito  invece 
di  testimonianze  già  molte  volte  ripe- 
tute vi  sarà  caro  un  breve  paragrafo 
di  una  lettera  inedita  del  Sig.  di  Vol- 
taire indirizzata  nel  1770.  da   Ferney 
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ad  un  nostro  concittadino  V  abate  Ma- 
renzi  ,  che  tradotta  aveagli  in  versi 
italiani  l'Enriade.  „  E  cosa,  scrive  quel 
rinomato  Francese ,  lusinghevole  per 
noi,  che  l'Italia  la  madre  delle  belle 
arti  si  degni  di  trattarci  come  sorella, 
ma  ella  sarà  sempre  nostra  sorella 
primogenita  ;  quanto  a  me  la  riguar- 
derò sempre  come  mia  madre.  "  (  2  ) 
Quantunque  però  una  tale  opinione 
a  favor  dell'Italia  sia  sempre  stata  co- 
stante presso  qualsisia  gente  non  af- 
fatto rozza  ;  nulladimeno  non  aveva- 
mo una  esatta  storia  ancora  della  let- 
teratura italiana ,  e  non  pochi  stranie- 
ri a  noi  facevano  di  ciò  un  giusto 
rimprovero. 

Osò  finalmente   meditare  una   sì 
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ardua  impresa  il  Tiraboschi  fatto  ani- 
moso per  le  notizie  ,  di  cui  erasi  già 
altrove  arricchito,  e  per  le  notizie  ncn 
meno  che  veniva  cotidianamente  ac- 
quistando nella  affidatagli  ducale  bi- 
blioteca ,  e  fors'  anco  dalla  estesa  cor- 
rispondenza di  cui  vedevasi  da  ogni 
parte,  e  da  uomini  chiarissimi  onora- 
to. Sì  ;  osò  meditare  una  sì  ardua  im- 
presa :  la  promise  il  primo  stesso  an- 
no del  novello  assunto  suo  incarico, 
e  al  finire  dell'anno  medesimo  atten- 
ne la  promessa  con  istupore  di  tutti  , 
pubblicando  della  sua  storia  il  primo 
volume.  Maggior  fu  poi  1'  universale 
stupore  al  vederne  compiuti  quattor- 
dici volumi  nel  solo  spazio  di  undici 
anni.  Comincia   egli  quel    suo   mara- 
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viglioso  lavoro  collo  spingere  intrepi- 
do il  guardo  nelle  addensate  tenebre 
della  nazione  Etnisca,  e  quali  furono 
i  gradi  della  letteratura  in  cui  essa 
si  distinse  di  rintracciare  non  lascia  , 
malgrado  la  difficoltà  de'  caratteri  , 
che  tuttora  ricusano  almeno  in  gran- 
dissima parte  di  soddisfare  alla  curio- 
sità di  tanti  bramosi  scrittori  ,  che 
intorno  ad  essa  si  affaticano.  Ma  se 
que'  caratteri  sono  tuttora  sfingi  re- 
stie all'altrui  interpretazione  ,  non  pe- 
rò sono  restie  allo  Storico  nostro  le 
opere  di  architettura  ,  di  pittura  ,  di 
scultura;  uè  solo  la  Chimera,  l'Aru- 
spice, od  altre  statue  più  note,  ma  i 
vasi  fìttili  ,  le  urne  cinerarie  ,  e  le 
medaglie  ,  e  le  gemme  incise ,  e  tutti 


*(    2.6   )* 

infine  i  rimastici  monumenti  delle 
belle  arti  a  lui  disvelano  in  quale  sta- 
to pur  fossero  un  tempo  presso  quel- 
la remotissima  nazione  anco  le  let- 
tere ,  che  sempre  amano  di  procedere 
del  pari  colle  arti  sorelle.  Con  più  fa- 
cili scorte  scende  egli  poi  a  ragiona- 
re degli  antichi  abitatori  della  magna 
Grecia  ,  e  degli  abitatori  ridila  Sici- 
lia ,  e  qual  vanto  da  que'  vivaci  po- 
poli ottennero  le  scienze  ,  le  lettere 
e  l'arti  chiaramente  ne  insegna.  E  co- 
me in  seguito  non  ci  dimostra  f  ori- 
gine della  letteratura  dei  Romani ,  e 
i  velocissimi  avanzamenti  che  fece  la 
medesima  in  un  colle  belle  arti  situa- 
tasi sulle  fortunate  rive  del  Tebro  ? 
A  poco    a  poco  vede    indi  le   sciea- 
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ze  e  F  arti  patir  grave  detrimen- 
to per  le  varie  tumultuose  vicende 
dei  secoli  successivi ,  e  se  col  lun- 
go scorrer  degli  anni  scorge  egli 
1*  Italia  da  barbare  genti  inondata , 
e  fatta  anch'  essa  almeno  in  gran  par- 
te ricetto  d'  uua  lagrimevole  igno- 
ranza ,  non  però  lascia  ,  massime  per 
alcuni  assai  lodevoli  monumenti  dell' 
arte,  di  riconscervi  qualche  breve  luce 
dell'antico  fuoco  ,  che  a  poco  a  po- 
co torna  a  ravvivarsi  negli  scrittori  , 
mercè  i  Danti  ,  i  Boccacci ,  i  Petrar- 
chi  ed  altri  parecchi  delle  oppresse 
lettere  felicissimi  riparatori  ,  le  quali 
nel  secolo  nato  appresso  ,  benché  as- 
sai erudito ,  molto  del  lor  bello  non- 
dimeno  smarrirono.    Qual    teatro  poi 
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non  gli  sì  apre  davanti  al  nascere  del 
secolo  decimo  sesto  ,  in  cui  un  Leon 
X.  qual  novello  Augusto  rifiorir  fece 
ogni  maniera  di  studj  ,  sicché  l'Italia 
tornata  allo  splendor  primiero  giunse 
perfino  a  tutti  dimenticare  i  lunghi 
sofferti  affanni!  Fii  al  compimento  del 
secolo  decimo  settimo  tutto  narrando 
viene  con  impareggiabile  esattezza 
quanto  spetta  alia  letteratura  d'Italia, 
Lettere  ,  scienze  ,  arti  ,  scrittori  ,  ar- 
tisti ,  principi  fautori  delle  lettere,  al- 
tri protettori  delle  medesime  benché 
non  fregiati  di  principesca  dignità  , 
libri,  edificj,  biblioteche;  tutto  infine 
diviene  scopo  della  moltiplice  sua  eru- 
dizione ,  alla  quale  chi  desia  cir- 
ca qualche   analoga   materia    d'  essere 
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istrutto  ,   rado  o  non  mai  ricorre  in- 
vano. 

Non  crediate  però,  O.  U.,  ch'io 
voglia  maggiormente  diffondermi  in 
favellare  di  un'  opera  si  sorprendente; 
poiché  bene  scorgo  ,  che  ciò  sarebbe 
affatto  soverchio  dinanzi  a  voi  ,  cui 
forse  ponno  arrivar  nuove  alcune  pic- 
cole particolarità  dell'  autore  ,  od  al- 
cune minori  sue  opere ,  ma  non  mai 
ignota  esser  può  la  Storia  della  let- 
teratura italiana  ;  storia  ,  per  servirmi 
delle  espressioni  d' un  valentissimo 
scrittor  francese  che  parla  della  stessa, 
piena  d'  una  esattissima  erudizione  , 
d'  una  saggia  critica  e  del  vero  spi- 
rito filosofico  sempre  guidato  da  una 
retta  ragione   e   dalla  più   pura   reli- 
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gione.  Sorsero  contro  essa  diversi  scrit- 
tori ,  fra  i  quali  per  lasciar  altri  da 
odio  inveterato  o  da  dassa  invidia 
mossi  soltanto,  alcuni  molto  dotti  spa- 
gnuoli,  che  mal  soffrirono  di  vedere  ac- 
cusata la  loro  nazione  come  corrompi- 
trice  del  buon  gusto  in  Italia.  Si  fe- 
rono  essi  perciò  difensori  di  Marziale, 
di  Seneca  ,  di  Lucano  ;  e  particolar- 
mente si  mostrarono  irati  contro  il  Ti- 
raboschi  un  Serrano ,  un  Lampillas  , 
un  Arteaga ,  ma  stettero  a  favore  di 
lui  Zorzi ,  Vanetti ,  Bettinelli  ed  al- 
tri moltissimi;  e  come  d*  ordinario 
suole  accadere  dopo  varj  letterarj  com- 
battimenti rimasero ,  io  credo ,  tutti 
fermi  nella  loro  opinione*  Certo  è 
però    che    pochissimo   ornai  si    parla 
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delle  critiche  contro  la  Storia  della 
Letteratura  Italiana,  la  quale  hanno 
dovuto  vedere  i  suoi  avversarj  im- 
pressa sei  volte ,  benché  si  volumi- 
nosa ,  nel  solo  corso  di  tredici  anni  , 
oltre  all'  esserne  stati  pubblicati  co- 
piosi estratti  francesi  ,  tedeschi  ,  e 
italiani.  Quegli  stessi  Spagnuoli  che 
da  tale  storia  stimavano  offesa  la  loro 
nazione  dovettero  pur  vedere ,  for- 
se non  senza  un  vivo  dispetto,  che 
essendone  stata  spedita  una  copia  dal 
suo  proprio  autore  all'  Accademia  di 
Madrid  fu  colà  accolta  con  somma 
lode,  la  qualcosa,  degna  assai  di  ri- 
flessione, non  so  come  sia  sfuggita 
all'eruditissimo  Fabroni  nel  suo  com- 
mentario da  me  lodato  più  volte.  Giù- 
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sto  è  poi  avvertire ,  che  se  alcuni  Spa- 
gnuoli  trasportati  dal  patrio  ardore 
obbliarono  perfino  la  dovuta  urbanità 
infuriando  contro  il  Tiraboschi  ,  pa- 
recchi altri  della  nazion  medesima  , 
e  uomini  dottissimi  e  celebri ,  conti- 
nuarono sempre  ad  amarlo,  e  ad  aver- 
lo in  somma  estimazione  ;  e  fra  questi 
assai  è  degno  d'essere  annoverato  il 
chiarissimo  abate  Andres.  Di  ciò,  oltre 
moltissime  altre  non  dubbie  prove, 
fa  bella  testimonianza  una  lettera 
eh'  io  serbo  autografa  del  detto  scrit- 
tore Spagnuolo  diretta  al  nostro  con- 
cittadino, in  cui  gli  dà  notizia  d'a- 
ver trovato  nella  libreria  Capilupi  un 
codice  di  poesie  latine  di  certo  Gia- 
como  Tiraboschi  di  Bergamo,  e  ter- 
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mina  colle  più  cortesi  amichevoli  ma- 
niere. 

Se  poi  il  Tiraboschi  seppe  sprez- 
zar coraggioso  tutti  i  suoi  critici  av- 
versar}',  non  fu  però  mai  sì  ostinato, 
che  all'  altrui  parere  non  cedesse  ogni 
qualvolta  giusta  ragione  lo  esigeva. 
La  bella  lettera  scritta  in  risposta  al 
Consiglier  Bianconi  è  di  quanto  io 
dico  una  squisita  prova  ,  poiché  in 
essa  pienamente  se  gli  dà  vinto  ,  ac-? 
cordando  che  Aulo  Cornelio  Celso  ap- 
partiene al  secol  d' oro  ,  mentre  prima 
al  secolo  di  argento  tutti  assegnato 
lo  avevano,  e  mentre  dagli  altri  era 
stato  egli  stesso  indotto  a  giudicarne 
ugualmente,  ed  a  far  torto  a  quello 
scrittore  tutto   oro   e   medico   illustre 
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col    togliergli    la    vetusta    avita    no- 
biltà. 

Non  dubbie  prove  son  pure  del- 
la candida  sua  docilità  le  note  e  le 
giunte  moltissime  colle  quali  crebbe 
la  sua  storia ,  senza  il  minimo  ribrez- 
zo di  palesare  anco  diversi  sbagli  che 
in  qualche  occasione  aveva  presi.  Per- 
ciò il  celebre  abate  Mercier  di  S.  Le- 
gèr  sì  rinomato  bibliografo  ,  eh'  io 
mi  compiaccio  d'  aver  conosciuto  in 
Parigi  allorché  egli  era  presidente  del- 
la insigne  biblioteca  di  santa  Genu- 
vefa,  parlando  della  edizione  in  quarto 
compiuta  nel  1794  cui  sono  le  dette 
annotazioni  unite ,  la  dice  la  sola 
di  cui  conviene  servirsi  ;  e  quindi  ho 
pure    osservato,    che    alcuni   scrittori 
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per  aver  consultato  solamente  le  pri- 
me edizioni  senza  le  annotazioni,  han- 
no continuato  in  varj  errcri  dei  quali 
altrimenti  sarebbonsi  ravveduti. 

Aveva  ,  per  citar  di  ciò  qualche 
esempio  ,  il  Tiraboschi  da  principio 
asserito,  che  Pudente  grammatico  fos- 
se stato  maestro  nella  nostra  patria 
al  tempo  di  Augusto  ,  e  ciò  sulla  te- 
stimonianza d'una  iscrizione  riportata 
da  Giovan  Grisostomo  Zanchi  nella 
sua  opera  della  origine  degli  Orobj. 
Mi  accadde  in  seguito  di  avvertirlo 
che  il  Ferretti  monaco  Cassinese  nel 
suo  libro  intitolato  Muse  Lapidarie 
cita  esattamente  la  stessa  iscrizione 
come  scoperta  presso  Vicenza  fra  le 
rovine  del  teatro  Berico.  Dopo  questa 
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mia  notizia  ,    eh'  ei    chiamò    nuova    e 
per  lui  curiosa  osservazione ,  non  ab- 
bandonò gli  è  vero  il  primo    suo  pa- 
rere   intieramente  ,    ma    pure    lasciò 
intorno  ad  essa  luogo  a  molta  incer- 
tezza non  solo  in  una  privata   lettera 
a  me  diretta  ,  ma  in  una  diffusa    an- 
notazione alla  sua  storia.  Come  ponno 
dunque  alcuni    scrittori  ,  se    tale    an- 
notazione non  hanno  veduta  per  man- 
canza   di  un    dovuto    esame  ,  asserir 
francamente  che  Pudente  tenne  scuola 
nella    nostra    patria  ,    ed    asserir   ciò 
sulla    fede    del    Tiraboschi ,    che    anzi 
se  ne  mostra  dubbioso?  (  3  )  Cosi  pa- 
rimenti il  padre  Audifredi  sommo  ma- 
tematico ed  eruditissimo  bibliotecario 
un  tempo  della  biblioteca  Casanatense 
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in  Roma  ,  parlando  d'  una  orazione 
stampata  in  Vicenza  e  non  in  Berga- 
mo,  come  alcuni  credettero,  dice  in 
questo  errore  caduto  anche  il  Tira- 
boschi  ,  che  pur  gih  da  quattro  anni 
l'aveva  detta  stampata  in  Vicenza  ap- 
punto in  una  sua  annotazione,  la  quale 
da  un  erudito  uomo  trascurar  certa- 
mente non  si  doveva  (  4  )•  ^a  nOQ 
voglio  lasciarmi  trasportar  troppo  lun- 
gi allettato  da  tali  troppo  leggiere  os- 
servazioni ,  che  però  furon  sempre 
care  anche  al  nostro  illustre  scrittore, 
e  che  appunto  molto  gli  giovarono 
eziandio  a  compilare  la  sua  biblioteca 
modenese  di  cui  pubblicò  quattro  to- 
mi nel  1781.  Havvi  chi  lo  accusa  d'es- 
sere stato  in   quest'  opera    troppo   in-" 
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fulgente  coli'  inserire  ,  fra  moltissimi 
letterati    degni   veramente    di   un    tal 
nome ,  alcuni  altri  che  d'  esservi  ricor- 
dati non  meritavano.  Non  saprei    op- 
pormi ,  se  non  dicendo  che  parmi  non 
siavi   alcun   libro    di   simil   genere,  il 
quale  da  chi  giudica  in  tal  guisa  non 
meriti    egualmente    la    stessa    accusa. 
Scorransi  infinite  raccolte  di  varj  au- 
tori ivi  nominati,  scorransi  gli  atti  di 
insigni  accademie  anco  fra  le  estere  più 
riputate  nazioni,  egli  è  certo   che  fra 
nomi  celeberrimi  si   troveranno  misti 
non  pochi  ignobili  scrittori,  i  quali  o 
per  bassamente   mendicati  suffragi  ,  o 
per  qualche  altra  ignota  cagione  vi  fu- 
rono ammessi ,  onde  poi  tanti  famosi 
amari  motteggi  si  udirono  ne' tempi  an- 
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dati  contro  massimamente  le  varie 
celebratissime  francesi  accademie.  Al- 
cuni sono  invero  immeritevoli  di  es- 
servi annoverati ,  ma  pur  qualche  ope- 
ra verrebbe  censurata  come  imperfetta, 
se  di  essi  ancora  non  vi  si  trovasse  fatta 
menzione.  Non  molto  dissimile  quella 
critica  a  me  sembra  ,  la  quale  mos- 
sero alcuni  contro  la  breve  storia 
aggiunta  alla  biblioteca  Modenese  di 
coloro ,  i  quali  allo  Stato  medesimo 
accrebber  fama  col  professare  singo- 
larmente le  belle  arti.  Dice  il  Fabroni, 
e  ciò  detto  hanno  altri  parimenti ,  che 
tale  storia  a  tutti  non  soddisfece.  Che 
a  tutti  non  abbia  soddisfatto,  non  ar- 
direi io  pure  di  negarlo,  poiché  sono 
anzi  di  ferma  opinione  ,  che  non  tro- 
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visi  alcuno  scrittore   massime  intorno 
alle  belle  arti    che    giunga    a    piacere 
universalmente  ,  avvegnaché   nell'  arte 
di  cui  prende  particolarmente  a  tratta- 
re sia  assai  sperimentato  e  dotto;  ed  il 
Vasari ,  per  tacer  di  tanti  altri ,  cogli 
innumerabili  suoi  sbagli  ne  porge  un 
singolare    esempio.   Parecchie   volte   h 
indispensabile   il  ricorrere  al  giudizio 
altrui ,  non  potendosi  tutto  esaminare 
co'  proprj  occhi  ;  e  la  stessa  storia  pit- 
torica dell'  abate  Lanzi  sì  riputata  ed 
assai  giustamente,  non  potrà  dirsi  sce- 
vra d'ogni  sbaglio,  ancorché  l'autore 
nell'  ultima   edizione   abbiala   grande- 
mente corretta  ed  ampliata:    ma    egli 
stesso  avrà  non  di  rado  prestato  fede 
a  quanto  altri  gli  narrò.  Il  bello  nell® 
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arti  sorelle  dovrebbe  oltracciò  essere 
un  solo ,  eppure  chi  ha  fior  <T  intel- 
ligenza intorno  alle  diverse  scuole , 
saprà  quanto  poco  esse  riguardo  al 
vero  bello  in  alcuni  punti  si  accordi- 
no. Circa  poi  al  distinguere  non  solo 
la  bellezza  di  alcune  opere ,  ma  ezian- 
dio il  vero  loro  autore  veggousi  i 
più  celebri  artisti  in  una  somma  dub- 
bietà  spessissimo  avvolti,  e  quindi  più 
che  T  eccellente  artista  ,  trionfa  tal- 
volta lo  scrittore  erudito  che  molti  do- 
cumenti esaminando  perviene  a  sco- 
prire alcune  particolarità  riguardanti 
o  le  vite  o  le  opere  d'  egregi  artisti,. 
le  quali  affatto  dimenticate  giacevano» 
Così  il  Tiraboschi  ,  quantunque  non 
fosse  sperimentatissimo  conoscitore  del- 


*(  42  > 

le  belle  arti ,  e  della  musica  ,  ha  po- 
tuto nondimeno  somministrarci  molte 
notizie  non  solo  come  fatto  avea  as- 
sai prima  nell'  applauditissima  storia 
della  letteratura  italiana,  ma  anco  do- 
po nella  biblioteca  modenese  ,  per  le 
quali  dovranno  l' arti  stesse  a  lui  pro- 
fessarsi grandemente  obbligate.  E  non 
è  forse  un  bel  vanto  il  potere  scrivere 
in   simil   proposito  ,    com'  ei    fece    al 

chiariss.  profess,  don  Pompilio  Poz- 
zetti nel  1788  :  „  Nulla  io  sapeva  della 

scoperta  fatta  costi  del  quadro  del 
Correggio  ,  la  cui  copia  è  rimasta 
presso  i  Conventuali  nella  patria  di 
queir  insigne  pittore ,  e  non  avrei 
mai  creduto  eh'  io  potessi  far  guada- 
gnare  a   sua   Altezza   Reale   il  Gran 
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Duca  cinque  in  sei  mila  zecchini 
quanti  ora  ne  costerà  quel  quadro, 
benché  sia  da  lui  fatto  in  età  giova- 
nile (j5  ).  "  Parla  ivi  il  Tiraboschi  del 
quadro  eh*  io  stesso  ho  veduto  più 
volte  nella  galleria  di  Firenze ,  nel 
quale  e  rappresentata  la  B.  V.  col 
Bambino,  e  con  s.  Giuseppe,  e  s.  Fran- 
cesco ;  e  sebbene  taluno  il  sospettasse 
del  Correggio  ,  altri  però  del  Baroc- 
cio  ,  altri  del  Vanni,  altri  del  Par- 
migianino  il  giudicavano ,  prima  che 
il  nostro  concittadino  scoprisse  V  au- 
tentico instrumento,  nel  quale  leggesi 
apertamente  come  fu  commesso  ed  in 
qual  tempo.  Ma  seuza  più  oltre  fa- 
vellare e  della  biblioteca  modenese 
e  della  storia  annessavi  degli  artisti , 
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gli  e  certo  che  1'  autore  ne  fu  per 
gratitudine  onorato  dal  Serenissimo 
Duca  Ercole  III.  allora  regnante  col 
titolo  di  Cavaliere  ,  di  suo  Consiglie- 
re, e  dichiarato  presidente  della  durai 
biblioteca  e  della  Galleria  delle  me- 
daglie ,  e  d'  altre  rare  istruttive  cose 
delle  quali  esperti  francesi  conoscitori 
hanno  molte  trasportate  alle  loro  con- 
trade. 1/  esempio  pur  seguendo  del 
generoso  suo  Sovrano  anche  la  stessa 
città  di  Modena  lo  dichiarò  nobile 
modenese  e  a  tutti  i  privilegi  lo  abi- 
litò che  a*  suoi  nobili  abitanti  soleano 
accordarsi.  Ed  oh  !  come  ,  se  tuttora 
ei  vivesse  esulterebbe  pieno  d' una 
tenera  gratitudine  veggendo  brillare 
presentemente  nel  Regno  Italico  e  per 
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sapere  e  per  splendide  dignità  e  per 
difficili  sostenuti  incarichi  tanti  di- 
stinti luminosi  personaggi  che  nacque- 
ro e  crebbero  sotto  Y  Estense  domi- 
nio !  E  quanto  pur  debbono ,  mi  dice 
un  dolce  pensiero  ,  esser  grati  vicen- 
devolmente que' chiari  personaggi  stessi 
alla  patria  nostra ,  il  cui  figlio  fu  in- 
teso ad  onorar  la  memoria  dei  loro 
antenati,  de' concittadini  loro  e  per- 
fin  de'  loro  genitori  ?  (  6  )  Novella 
prova  di  quanto  lo  amarono  e  stima- 
rono i  Modenesi  diede  pur  monsignor 
Francesco  Maria  Estense  Abate  Com- 
mendatario del  monasterio  di  Nonan- 
tola  confidandogli  i  monumenti  di 
quella  insigne  abazia  ,  che  tanti  eru- 
diti,  e  tra  questi  il  Muratori    stesso, 
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avean  cercato  indarno  di  esaminare  , 
sicché  quasi  credeasi  che  tutto  quell* 
archivio  fosse  stato  dilapidato.  È  in- 
credibile la  quantità  delle  rarissime 
cognizioni  eh'  ei  potè  acquistare  per 
tale  onorevole  permissione ,  non  solo 
riguardo  a  queli'  antico  monastero ,  ne 
solo  riguardo  a  quel  ducato ,  ma  in- 
torno altresì  a  varie  straniere  provin- 
cie  e  ad  uomini  celebri  in  più  generi 
entro  quell'  archivio  ricco  di  quattro 
mila  e  più  pergamene.  Quindi  com- 
pilar potè  ricco  di  tante  e  tali  notizie 
la  storia  Nonantolana  sì  celebrata , 
della  quale  lo  stesso  abate  Commenda- 
tario fece  eseguire  a  proprie  spese  la 
superba  edizione  in  due  volumi ,  aven- 
do pur  generosamente   regalato   l'au* 
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tore ,  siccome  questo  stesso  mi  scrisse. 
Né  qui  tacer  posso  d'  alcune  operette 
d'  assai  minor  mole  ,  che  quasi  per 
sollevarsi  dalie  maggiori  fatiche  di 
tempo  in  tempo  ei  pubblicò,  e  il  più 
delle  volte  per  compiacere  chi  nel  pre- 
gava. Distese  la  Vita  di  Santa  Olim- 
pia ,  contro  alla  qual  vita  non  può 
negarsi  che  il  sovente  da  me  allega- 
to Signor  Fabroni  non  sia  stato  un 
pò  troppo  severo.  Dice  che  in  es- 
sa non  reca  V  autore  nulla  di  nuo- 
vo dopo  che  lungamente  altri  assai 
eruditi  scrittori  ne  hanno  parlato , 
e  aggiugne  che  1'  autore  a  fronte  di 
essi  si  mostra  grandemente  ignaro 
della  lingua  greca.  Quanto  il  Tirabo- 
schi  valesse  nella  lingua  greca  noi  so 
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precisamente,  ma  pare  impossibile  che 
non  avendo  recato  nulla  di  nuovo ,  e 
per  conseguenza  non  avendo  scritto 
che  ciò  che  gli  altri  avevano  scritto , 
sia  non  ostante  incappato  a  mostrarsi 
cotanto  ignaro  della  greca  lingua  : 
oltredichè  osservo  ,  che  tal  censura 
non  gli  era  stata  fatta  quando  nella 
sua  storia  con  tanta  erudizione  trat- 
tò degli  scrittori  della  Magna  Grecia 
e  della  Sicilia ,  nella  stessa  sua  sto- 
ria ,  per  la  quale  come  si  esprime  il 
Fabroni  medesimo  è  indicibile  1'  ap- 
plauso che  da  tutti  i  dotti  ei  ripor- 
tò (  7  ).  Se  però  non  fu  trovata  la 
detta  vita  sparsa  di  qualche  novità  , 
come  avrebbon  desiderato  certuni , 
niua  potrà  negare  che  varie  nuove    e 
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belle  notizie  non  sieno  sparse  in  quel- 
la di  Fulvio  Testi,  intorno  alla  qua- 
le ei  mi  scrisse  inviandomene  alcune 
copie  :  ,,  Spero  che  la  detta  vita  sarà 
accolta  con  qualche  compatimento  da 
chi  la  leggerà ,  attese  le  vicende  di  cui 
è  piena,  e  che  la  rendono  interessante 
senza  che  1'  autore  vi  abbia  alcun  me- 
rito. "  A  me  sol  dispiace  che  forse 
per  qualche  politica  ragione  non  abbia 
potuto  inserirvi  le  rarissime  ottave 
scritte  da  questo  sovrano  poeta  e  in- 
titolate: 11  Lamento  dell'  Italia;  delle 
quali  ne  ha  recate  alcune  solamente 
e  tolte  anch'  esse  da  un  manuscritto  , 
poiché  non  potè  mai  vedere  l'edizione 
fattane  ,  io  credo,  una  sola  volta ,  senza 
nome  di  stampatore ,  né  di  luogo.  Una 
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bella  dissertazione  diede  pure  alla  luce 
intorno  alla  scuola  di  s.  Pietro  Martire, 
o  sia  intorno  alla  famosa  istituzione  dei 
Battuti,  ch'egli  suppone  principiata 
in  Italia  verso  il  1260,  e  forse  se  av- 
venuto gli  fosse  di  leggere  la  Sinossi 
delle  cose  della  Chiesa  di  Bergamo 
scritta  dal  canonico  Guerrini  avrebbe 
conosciuto  che  tale  istituzione  è  an- 
cora più  antica ,  poiché  in  Bergamo 
incominciò  sotto  Attone  Vescovo  ,  il 
secondo  di  tal  nome  ,  il  quale  mori 
nel  1240.  Scrisse  la  vita  del  conte 
Rambaldo  degli  Azzoni ,  e  molto  in 
ispezialità  si  compiacque  di  dare  alle 
stampe  il  manoscritto  da  lui  ritrovato 
di  Gio.  Maria  Barbieri  intorno  all'  ori- 
gine della   poesia  rimata  ,  cui  aggiunse 
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una  dotta  prefazione  e  varie  eruditis- 
sime note;  libro,  per  quanto  odo,  di- 
venuto anch'  esso  rarissimo.  Di  animo 
poi  candido  e  leale,  come  egli  era,  mal 
soffèriva  le  altrui  imposture ,  e  però 
una  lunga  dissertazione  compose  in- 
titolata Riflessioni  sugli  scrittori  Ge- 
nealogici stampata  in  Padova  nel  1789. 
Sorprendente  è  la  quantità  delle  cose 
da  lui  rannate  a  tal  proposito ,  e  mas- 
sime spettanti  al  famoso  impostor  Cic- 
carelli  con  aver  prodotto  eziandio  un 
lunghissimo  catalogo  degli  apocrifi  au- 
tori da  colui  citati  e  delle  tante  in- 
venzioni dal  medesimo  ordite  per  in- 
gannare chi  era  sì  infelice  da  prestar- 
gli fede;  per  le  quali  sì  fatali  sue  im- 
posture venne  poi  alla  fine  condannato 
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a  morte  in  Roma  1'  anno  i583.  Ne 
solo  ardea  di  giusto  sdegno  il  nostro 
chiaro  compatriota  contro  i  perfidi 
impostori  che  adulterando  autori,  sto- 
rie, diplomi  ,  giunser  talora  ad  esser 
la  rovina  non  solo  di  famiglie,  ma  an- 
co di  provincie  e  di  regni;  implaca- 
bile egli  era  altresì  contro  que'  vili 
letterati  che  per  ambizione  o  per  avara 
sete  di  guadagno  vanno  spacciando 
solenni  imposture  con  vero  danno  della 
gioventù  singolarmente  che  malaccorta 
di  loro  si  fida. 

Una  dissertazione  perciò  egli  com- 
pose contro  lo  scozzese  Bruce  che  in 
un  suo  viaggio  vantasi  d'essere  il  pri- 
mo scopritore  delle  sorgenti  del  Ni- 
lo. Mandommcla   manuscritta  qualche 
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tempo  prima  che  in  Mantova  fosse  pub- 
blicata da  quella  illustre  accademia,  ed 
ecco  come  intorno  a  tal  dissertazione 
con  meco  si  spiegò  in  una  sua  lettera. 
„  Mi  compiaccio  che  la  mia  cicalata 
non  le  abbia  recato  noja,  e  che  le  sia 
sembrato  ben  provato,  ciò  che  mi  son 
prefisso  di  dimostrare.  Milord  Harvey 
padre  del  ministro  d'Inghilterra  a  To- 
scana ,  che  fu  qui  mesi  sono,  mi  disse 
che  il  Bruce  passava  in  Inghilterra  per 
un  impostore.  Certi  viaggiatori  hanno 
però  il  vantaggio  di  poter  dire:  se  non 
mi  credi,  va  e  vedi;  cosa  che  ne  ella, 
né  io  non  vogliam  fare.  ,,(8)  Ma  trop- 
po lungi  andrei  se  tutti  i  pregiaci 
suoi  scritti  annoverare  volessi ,  fra  i 
quali  tanti  giudiziosi  estratti  ed  opu- 


*(  54  > 

scoli  sparsi  in  più  giornali  e  massime 
in  quello  di  Modena  che  suo  può  dirsi 
a  ragione,  e  le  pregiatissime  aggiunte 
da  lui  fatte  nella  Enciclopedia  meto- 
dica impressa  in  Padova ,  e  le  auree 
sue  latine  iscrizioni ,  e  le  dotte  let- 
tere direi  quasi  innumerabili,  e  tanti 
altri  suoi  componimenti  di  vario  ge- 
nere, de' quali  è  già  stato  impresso  un 
lungo  catalogo.  In  questo  veggo  però 
sfuggita  la  fioritissima  sua  orazione  pel 
compimento  del  primo  secolo  dell'  ac- 
cademia de*  dissonanti  di  Modena ,  die 
è  premessa  alle  poesie  in  quella  pub- 
blicate, e  che  tutta  è  piena  della  sua 
sempre  ferace  e  splendida  erudizione, 
benché  ei  la  considerasse,  coni  scris  - 
semi  mandandomela  in  dono,  non  altro 
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Jn  sostanza  che  un  oratorio  compen- 
dio di  quanto  avea  già  detto  nel  primo 
tomo  della  biblioteca  Modenese  sulle 
accademie  di  quella  città.  1/  ultimo 
lavoro  cui  pose  la  mano  quel  raro 
genio  furono  le  memorie  storiche  Mo- 
denesi che  ricordar  pure  debbo ,  ben- 
ché con  vera  amarezza  dell'animo  mio, 
poiché  ricordar  debbo  nell'atto  stesso 
che  non  potè  compierne  il  quarto  tomo 
per  l' immatura  acerba  morte  che  a 
noi  lo  rapì.  Un  grave  flusso  emorof- 
dale  minacciò  da  principio  fieramente 

i  suoi  giorni,  al  quale  sagacissimi  me- 
dici poterono  porre  riparo  ;  ma  d' al- 
tra più  crudel  malattia  poco  dopo  as- 
salito dovette  soccombere,  il  che  av- 
venne  nel    giugno    del  178G, 
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Non  veggo  che  alcuno  di  lui 
scrivendo  abbia  rimarcato  ciò  che  nar- 
ra il  eh.  sig.  Denina  che  Y  alto  onore 
or  gode  in  Parigi  di  bibliotecario  drl 
grande  Imperator  de'  Francesi  e  Re 
d'Italia.  In  una  lettera  diretta  al  Prin- 
cipe Vescovo  di  Varmia  sulle  memorie 
del  Gorani  racconta  che  questo  scrit- 
tore non  si  fermò  in  Modena  che  per 
isfogare  la  sua  rabbia  contro  il  buon 
Tiraboschi  mancato  di  vita  forse  per 
accoramento  alcuni  mesi  dopo  ,  che 
T  opera  del  Gorani  venne  alla  luce. 
Ma  come,  io  dico,  come  può  mai  na- 
scere il  più  piccol  dubbio  che  l'opera 
del  Gorani  abbia  avuto  tal  forza  sull' 
animo  del  Tiraboschi  da  ucciderlo  di 
rammarico ,  mentre  intrepido  il  nostro 
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concittadino  seppe  tante  censure  e  per- 
fìn  tante  inciviltà  contro  lui  commesse 
disprezzare  ed  anzi  totalmente  confon- 
dere ,  e  mentre  egli  era  conscio  di 
esser  già  fatto  maggiore  d'ogni  in- 
vidia, e  che  il  suo  nome  da  per  tutto 
stimato  sarebbe  anche  alle  più  remote 
età  passato  illeso  da  quelf  obbllo  di 
cui  son  già  fatte  preda  le  impoteuti 
smanie  de'  suoi  avversarj?  Morì  in  età 
d'anni  62,  mesi  sei,  giorni  sei,  e  mori 
santamente  qual  visse,  di  sé  lasciando 
desiderio  a  tutti  gli  amici,  a  tutti  quelli 
che  il  conoscevano  o  da  vicino  o  per 
fama,  ed  a  tutta  infine  la  repubblica 
letteraria  che  ben  giustamente  altri 
frutti  attendea  dalla  impareggiabile 
sua  dottrina.  Lasciar  non  posso  di  qui 
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riferire  come  in  tal' occasione  si  espres- 
se il  celebre  Bettinelli  io  una  lettera 
eh'  io  tengo  fra  parecchie  altre  tutte 
dirette  alla  illustre  nostra  concittadina 
Paolina  Suardo  Grismondi.  „  M'  avre- 
te scusato  (  ei  dice  )  se  tardai  a  scri- 
vervi colpito  nel  più  vivo  del  cuore 
come  io  fui  dalla  morte  dell'  amico 
incomparabile  Tiraboschi.  Lo  piango 
ancora  ,  e  grido  :  la  gloria  d' Israello  è 
perita.  Oh  che  perdita  !  Ma  egli  è  in 
cielo,  e  n'ho  gran  pegni,  e  lo  rivedrò 
se  Dio  mi  fa  grazia  "  e  in  altra  let- 
tera il  primo  di  luglio  pur  del  1794 
incaricandola  di  porgere  a  me  i  suoi 
saluti,  aggiugne,,  a  lui  che  con  tutta  la 
sua  patria  dee  piangere  la  morte  dell' 
amico  incomparabile.  Ci  voglion  secoli 
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a  rivedere  tanta  virtù  con  tanta  sapien- 
za. Io  non  le  vedrò  più,  e  vedrò  lui, 
spero ,  che  certo  è  in  cielo  ,  e  1'  ho 
a  protettore.  "  Si  ,  Io  piansi  e  il  pian- 
go  tuttora  con  tutta  la  patria  nostra 
cui  tanto  splendore  accrebbe,  e  che  an= 
co  a  lui  vivente  aveva  pur  data  come 
a  suo  diletto  figlio  un  affettuosa  testi- 
monianza di  particolare  stima  ordina n- 
do  con  pubblico  decreto  che  da  valente 
pittore  fosse  espressa  la  sua  effigie  in 
un  quadro  da  affiggersi  nella  sala  allo- 
ra del  maggior  suo  consiglio  e  che  oggi 
a  maggior  vostra  soddisfazione,  e  da- 
vanti agli  occhj  vostri  è  qui  collo- 
cato. Ma  se  la  patria  Io  amò  sempre 
teneramente  ,  e  se  del  suo  affetto  gli 
diede  onorevolissimi  contrassegni  non 
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fu  egli  verso  la  medesima  men  affettuo- 
so e  grato  ,  e  ben  volentieri  avrebbe 
accettato  di  scriverne  la  storia,  come 
erane  stato  richiesto,  ove  alcune  giu- 
ste ragioni  e  massime  per  esser  troppo 
da  noi  lontano  non  si  fossero  opposte  ; 
per  lo  che  mi  scrisse  da  Modena  nel 
1780  il  seguente  paragrafo  ,  citato  son 
già  varj  anni  anco  in  altro  mio  pub- 
blicato discorso.  „  Nel  dispiacere  che 
ho  avuto  di  non  poter  dare  alla  mia 
patria  un  contrassegno  di  gratitudine, 
mi  consola  il  vedere  che  sono  ripu- 
tate di  qualche  peso  le  ragioni  che 
mi  hanno  costretto  a  scusarmene.  De- 
sidero che  trovisi  costà  qualche  altro 
più  felice  di  me  nel  rendere  que- 
sto tributo  di  onore  alla  patria.  „  (  9  ) 


»(  6i  > 

Ed  oh  !  se  dato  a  lui  fosse  dalla  tran- 
quilla sede  ove  egli  tranquillo  spirto 
si  aggira  di  mirar  ciò  che  fassi  tra  i 
vivi  ,  come  ora  si  cousolerebbe  veg- 
gendo  nella  sì  diletta  sua  patria  sem- 
pre più  fiorire  le  lettere  ,  le  scienze 
e  V  arti  tutte ,  animate  dai  continuati 
t>eneficj  che  sovra  esse  versa  il  Se- 
renissimo Real  Principe  Eugenio ,  e 
sotto  l'alta  protezione  del  magnanimo 
Imperatore  e  Re  che  sebben  da  lungi 
tiene  però  sempre  rivolti  i  suoi  gene- 
rosi pensieri  all'  Italia  ,  e  fermo  ha  in 
sua  mente  di  volerla  sempre  felice! 
Veglia  però  indefessamente  S.  E.  il 
Conte  Luigi  Vaccari  Commendatore 
della  Legion  d'onore,  veglia  indefes- 
samente come  Ministro    dell'Interno, 
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affinchè  sieno  pienamente  appagate  le 
provide  mire  di  S.  M.  I.  R.  a  favor 
nostro,  e  pieno  di  mille  rare  cogni- 
zioni ,  delle  quali  ha  date  singolari 
prove  in  altri  da  lui  sostenuti  difficili 
incarichi ,  accoppia  alle  medesime  la 
più  cortese  affabilità ,  dote  sì  rara  e 
preziosa  ,  e  che  sempre  ha  forza  di 
signoreggiare  ogni  cuore.  Ma  a  che 
cercare  di  tutti  annoverare  i  suoi  pre- 
gi ?  Sommo  e  difficile  è  il  ministero 
affidatogli  ,  il  massimo  Imperatore  e 
Re  V  invitto  Napoleone  glielo  ha  affi- 
dato. Che  può  dirsi  di  più  ?  Ne  men 
veglia  il  Consigliere  Conte  Giovanni 
Scopoli,  nelle  cui  mani  è  or  posta  sin- 
golarmente la  generale  Direzione  della 
pubblica  Istruzione  dì  tutto  il  Regno 
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per  render  sempre  più  fiorente  il  no- 
stro R.  Liceo,  protetti  i  professori,  e 
incoraggiata  la  gioventù  allo  studio  che 
sempre  ei  pure  intensamente  ha  amato 
fin  dai  primi  anni  suoi  l'orme  calcan- 
do del  celebre  suo  genitore  ,  il  cui  no- 
me vive  glorioso  non  solo  fra  noi ,  ma 
fra  coltissime  nazioni  eziandio  da  noi 
molto  divise,  che  inestimabil  chiamano 
alcune  sue  opere  (  io  )  Non  è  pos- 
sibile rammentar  Plinio  il  giovine,  sen- 
za che  si  presenti  tosto  al  pensiero 
anco  l'idea  dell'illustre  istorico  natu- 
ralista il  vecchio  Plinio ,  che  fu  sì  al 
giovine  per  genio  e  per  parentela  stret- 
tamente congiunto  e  che  fugli  incita- 
mento a  correre  lo  spinoso  sentier  del- 
la   gloria.    E    nell'  atto   eh'  io    di    te 
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Sparlo,  Spirto  immortale  del  mio  Tira- 
boschi  ,   qual  sarebbe  eziandio   il    tuo 
contento  se  con  allato  i  saggi  e  diletti 
suoi  consiglieri  veder  tu  potessi  qui  pre- 
sente ad  udirmi  il  Consigliere  di  Stato 
Barone    Commendatore    della    Corona 
di  Ferro   e   Prefetto    nostro    Giuseppe 
Pallavicini,  che  sì  prudentemente  e  con 
approvazione    universale    ha     retto    il 
freno  di  questo  Dipartimento  dal  ma- 
gnanimo nostro  Padre  e  Sovrano  a  lui 
dato  in  guardia  ,  e  che  fra  le    massi- 
me cure  di  governo  è  pur  sì  fino  co- 
noscitore di  tutti  quegli  studj,  i  quali 
a  te  quand'  eri  fra   noi    sì  cari  furono 
e  graditi.  Superba  è  pur  tuttora  questa 
sala  stessa  d'  aver  fatt*  eco  ai  vivi  ap- 
plausi   che    da     dottissimi    addensati 
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uditori  qui  ottenne  più  volte  la  ric- 
ca e  splendida  di  lui  eloquenza.  Ma 
troppo  è  vicino  il  momento  ,  eh'  ei 
dee  lasciarne,  e  se  dato  ti  fosse  di 
leggerne  in  volto  il  dolor  che  provia- 
mo per  la  sua  partenza  ti  direbbe 
questo  abbastanza  quanto  da  noi  sia 
stimato  ed  amato.  E  qual  sarebbe  pure 
il  tuo  contento  scorgendo  in  questo 
stesso  luogo  il  Baron  Commendatore 
nostro  Vescovo  che  tanto  si  distingue 
nelle  sacre  scienze  fin  dalla  sua  più 
fresca  età  da  lui  predilette ,  e  che  sì 
dottamente  qualor  gli  piace  sa  con- 
versar colle  muse,  emulatore  ben  de- 
gno del  famoso  suo  antenato  e  con- 
cittadino il  Cardinale  Giovanni  Dol- 
fìno  !  Qual  contento  parimenti  sarebbe 
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il  tuo  nello  scorgere  qui  pur  presente 
1'  egregio  nostro  Podestà  Luigi  Lochis 
infaticabile  ognora  in  un  cogli    scelti 
Savj  e  compagni  suoi  a  proteggere  il 
comun  bene,  e  quanto  eziandio  godre- 
sti  in  vedere  la   nobile   e   ragguarde- 
volissima corona  con  esso  loro  di  tante 
persone  erudite  e    cortesi    qui    rauna- 
tesi  ad  onorarmi,  ed  alle  quali  se  spe- 
rar posso  che  non  sia    riuscito  affatto 
ingrato  il  mio  discorso,  ciò  sperar  pos- 
so soltanto  mercè  il  più  volte  da   me 
ripetuto  tuo  nome,  che  dolcemente  ra- 
giona e  ragionerà  mai  sempre    dolce- 
mente al  loro   cuore. 


/ 
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ANNOTAZIONI 


(  i  )  li  Ch.  Professore  Giuseppe  Mangili  ha 
recitato  in  quest'anno  medesimo  nella  Regia 
Università  di  Pavia  un  novello  applauditissi- 
mo  elogio  del  Mascheroni ,  benché  fosse  già 
stata  la  memoria  di  quest'illustre  soggetto  molti 
anni  prima  celebrata  con  eleganti  discorsi  dal 
Ch.  Professore  Gio.  Battista  Savioli ,  e  dal  Ch. 
Ferdinando  Laudi;  e  benché  le  lodi  del  me* 
desimo  risonassero  fastose  già  da  lungo  tem- 
po anco  negli  impareggiabili  canti  del  sommo 
Poeta  il  Cavaliere  Vincenzo  Monti,    de' quali 
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non  so  per  qual  destino  non   abbia  a  vedersi 
la  tanto  desiderata  continuazione. 

(2)  Ecco  la  lettera  del  Sig.  di  Voltaire 
trascritta  esattamente  da  copia  favoritami  dal 
pubblico  nostro  bibliotecario  Sig.  Agostino  Salr 
vioni  d'  ogni  squisita  erudizione  fornito,  e  mio 
amicissimo,  collazionata  in  oltre  con  altra  auten- 
ticata per  mano  di  notajo ,  la  quale  serbasi 
presso  il  Sig.  Gio.  Battista  Vertova  pur  sommo 
mio  amico,  e  che  solerte  indagatore,  fra  gli 
altri  suoi  pregi,  è  di  tutto  ciò  che  alle  belle 
lettere ,  ed  arti  belle  appartiene.  L' Abate  Ma- 
renzi  compiacevasi  dell'accennata  sua  traduzio- 
ne dell'  Enriade  più  di  qualunque  altra  sua 
produzione,  e  massime  per  sì  dolce  lode. 

12.  Fevrier  1770.  a  Ferney. 

MonsirvrI 
Je  vous  aurais  remerciè  plutòt    de   l'hon- 
neur  que  vous  me  [aites ,  si  favais  étè  heureuoc 
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pour  ètre  en  ètat  de  lire  la  tradurtion  dans  la- 
quelle  vous  membellissez.  Des  Jluxions  très  dun- 
gertuses ,  qui  me  tombtnt  sur  les  jeux  dans  le 
terna  des  nei^es ,  me  privent  alors  enlièrement 
de  la  vue.  Des  que  je  les  ai  pù  ouvrir  ils  m'ont 
servi  a  lire  votre  belle  traducliun.  Je  suis  par-1. 
ta%é  entre  l'est  ime,  et  la  reconnoissance.  Je 
Compie  bien  fair  imprimer  votre  ouvrage  a  Ge- 
nove. Il  est  bien  fiatteur  pour  la  France  ,  q.te 
Vltalie  la  mère  des  beaux  arts  daìgne  nous 
trailer  en  soeur ,  mais  elle  sera  loujoiirs  notrs 
soeur  ainètiy  pour  moi  je  la  regarderai  toujou^s 
Camme  ma  mère  siggrèes  mes  sincères  remerà 
Cimento  ,  et  tous  les  sentiments  avec  Utsquels  fai 
Vhonneur  d'èlre 

MONSIEUR 

Votre  très  humble ,  et  très  Ohe' stani 
Serviteur  VOLTAIRE  Gentìlhomme 
ord,  de  la  Chambre  du  Roy, 
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(3  )  Forse  gradiranno  alcuni,  che  amano 
siffatte  letterarie  notizie,  ch'io  qui  trascriva  un 
paragrafo  di  lettera  del  Tiraboschi  a  me  di- 
retta essendo  in  parte  assai  diversa  dall'anno- 
tazione da  lui  fatta  nell'  ultimi  edizione  della 
sua  storia.  „  Vengo  ,  ei  dice ,  alla  curiosa  ,  e 
„  per  me  nuova  osservazione  del  marmo  del 
„  Gramatico  Pudente,  che  si  cita  come  esi- 
j,  stente  anche  in  Vicenza.  Qui  non  abbiamo 
„  P  opera  del  Ferretti  ,  eh*  ella  m' indica ,  e 
„  credo  anch'  io  che  P  Abate  Serassi  non  Pab- 
,,  bia  veduta.  Osservi  però  che  nella  dedica 
„  clP  ei  fa  del  suo  opuscolo  al  Padre  Pacciaudi , 
„  dice,  che  questi  gli  aveva  inviato  da  Vicen- 
y,  za  quel  poco ,  che  di  questa  lapide  scrisse 
„  Gio.  Marzio  Cerchiari  in  una  sua  opera  ine- 
„  dita  de"  marmi  Berici.  Il  Cerchiari ,  come 
„  ella  potrà  vedere  presso  il  Padre  Angiol  Ga«, 
„  briello ,  fu  non  molto  posteriore  al  Ferretti, 
„  e  forse  da  lui  trasse  quella  iscrizione.  Né  io 
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„  so  intender  per  qual  ragione  l' Abate  Serassi 
j,  non  abbia  risposto  a  ciò  che  dovea  dire  pror 
„  babilmente  il  Cerchiar!  seguendo  il  Ferretti. 
„  Ma,  checché  sia  di  ciò,  che  direm  noi  di  que- 
„  sta  iscrizione?  Io  non  posso  persuadermi, 
„  che  essa  sia  duplicata  ,  del  che  non  credo 
„  che  trovisi  neppure  un  esempio.  Quindi  se 
„  essa  è  in  Vicenza  non  può  essere  in  Ber-; 
„  gamo,  e  se  è  in  Bergamo  non  può  essere 
„  in  Vicenza.  Or  io  credo  ,  che  dobbiamo  con- 
„  tinusre  a  crederla  Bergamasca.  Il  Zanchi  la 
„  reca,  come  esistente  a  suo  tempo  nella  Chiesa 
j,  di  S.  Agata,  e  la  testimonianza  di  esso  non 
„  pare  che  ammetta  eccezione.  Ancorché  dun-: 
,,  que  fosse  vero  che  nel  secolo  scorso  essa 
„  fosse  stata  trovata  in  Vicenza  ,  potrebbe  cre- 
„  dersi  che  per  un  di  que'  casi ,  di  cui  trovan- 
„  si  altri  esempj ,  fosse  stata  colà  trasportata 
»  da  Bergamo.  Ma  io  voglio  proporle  un  mio 
,,  sogno.  Mei  cercare  nel  libretto  del  Zanchi  la 
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„  detta  iscrizione  cominciai  ove  egli  cita  qual- 
„  che  lapida  esistente  in  S.  Vincenzo,  e  cor- 
„  rendo  in  fretta  colf  occhio  giunsi  a  quella 
„  di  Pudente,  e  credetti  da  prima  che  questa 
„  ancora  fosse  da  lui  notata  come  esistente  in 
„  S.  Vincenzo.  Or  sarebbe  mai  avvenuto,  che 
„  qualche  frettoloso  raccoglitor  d'iscrizioni 
„  avesse  preso  il  medesimo  sbaglio ,  e  avesse 
„  notata  questa  iscrizione  esistente  Berg.  S.  Vin- 
„  cenzo ,  e  che  questo  zibaldone  venuto  alle 
„  mani  dei  due  scrittori  Vicentini  (  i  quali 
„  per  quante  ludi  ne  dica  il  Padre  Angiolo 
„  Gabriello  mi  pajono  appunto  due  zibaldo- 
„  don  isti  )  essi  avessero  interpretata  questa 
„  citazione  pel  teatro  Berico  di  Vicenza  ? 
„  Questo  è  un  sogno ,  il  ripeto ,  che  non 
„  ardirei  di  produrre  in  pubblico.  Ma  qual- 
„  che  volta  i  sogni  non  son  fallaci.  Non  ho 
„  avuto  tempo  da  consultare  qualche  altro 
,4  scrittore    Vicentino,   Ma    il  farò   poscia,   e 
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;,  vedrò    se    vi    sia    cosa    opportuna    all'  in- 
„  contro  .... 

Modena  3.  del  1787. 

(  5  )  Non  sarà  inutile  il  seguente  esem- 
pio a  sempre  più  dimostrare  ,  quanto  faccia 
mestieri  di  non  trascurare  ciò  che  prima  è 
stato  scritto  da  altri  intorno  ad  un  argomento 
di  cui  vuol  trattarsi.  Fin  dal  1784  io  feci  av-, 
vertito  il  C.  Tiraboschi  dello  sbaglio  mante- 
nutosi per  lungo  tempo  circa  1'  edizione  del 
Cauliaco,  e  d'altri  scrittori  di  Chirurgia  cre- 
dutasi fatta  nel  1498  in  Bergamo,  mentre  è 
fatta  bensì  dal  Locatelli  Bergamasco  ma  in 
^Venezia  perlocchè  egli  mi  rispose. ,,  E  quanto 
all'  edizione  di  Cìiirurgia  ,  osservo  che  anche 
nel  supplemento  alla  storia  del  Marchand  pub- 
blicata nove  anni  sono  da  M.  Mercier ,  in  cui 
se  ne  correggono  molti  errori,  questo  non  è  indi", 
cato ,  onde   ella  è  forse  il  primo ,    che    abbia 
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rilevato  questo  sbaglio.  Ne  fece  poscia  un'  an- 
notazione nel  tomo  sesto  parte  prima  pag.  881. 
882.  della  nuova  edizione  uscita  in  Modena 
l'anno  1787,  e  seguendo  il  Tiraboschi  ha  ciò 
ripetuto  eziandio  il  eh.  Volfango  Panzer  ne' 
suoi  annali  tipografici  stampati  in  Norimberga 
nel  1793.  Nondimeno  dopo  l'indicata  anno- 
tazione e  dopo  la  conferma  del  Panzer  vedesi 
nello  Specimen  da  me  citato  del  Padre  Audi- 
fredi  pubblicato  in  Roma  nel  1798.  sostenuto 
ancora  1'  errore  di  crederla  edizione  di  Ber- 
gamo ,  dicendosi ,  che  ciò  sembra  indubitato  , 
ea  in  dubium  revocavi  non  posse  vidttur. 

(5)  L'accennata  lettera  indirizzata  all' 
eruditissimo  Sig.  Abate  Pompilio  Pozzetti  ora 
Professore  di  Storia,  e  d'Arte  Critica  Diplo- 
matica, e  Regio  Bibliotecario  in  Bologna  leg- 
gesi  alla  pagina  3oi  anno  primo  dell'Episto- 
lario ,  o  sia  della  scelta  di  lettere  inedite  di 
donne,  e  d'uomini  celebri  viventi  stampata  in 
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Venezia  negli  anni  I7g5  ,  e  i"g6  :  e  in  qué- 
sti due  tomi  trovatisi  pure  del  Cavaliere  Ti- 
raboschi  molte  altre  lettere  scritte  a  varj  suoi 
dotti  corrispondenti. 

(  6  )  Dicendo  ,  che  nella  Biblioteca  Mo- 
denese sono  rammenta  i  colle  ben  meritate  ludi 
anco  alcuni  genitori  di  ragguardevolissimi  per- 
sonaggi ,  i  quali  per  sapere  ,  e  per  cospicue 
dignità  ora  brillano  nell'Italico  Regno  ho  avuto 
intra  gli  altri  in  mente  il  Conte  Agostino  Pa- 
radisi di  cui  il  Tiraboschi  fa  un  sommo  elo- 
gio nella  detta  Biblioteca,  e  le  cui  eleganti 
produzioni  sono  presso  ogni  colto  lelteiato 
tenute  in  grandissimo  pregio.  Quanto  poi  S.  E. 
il  Sig.  Conte  Gio.  Paradisi  segua  valorosamente 
di  si  dotto  Padre  1'  esempio,  le  squisite  eru-i 
dite  sue  prose,  e  i  vivaci  nitidissimi  versi  suoi 
il  dicono  abbastanza  ,  mentre  egli  a  un  tempo 
stesso  brilla  nel  Regno  Italico  come  Gran  Di- 
gnitario ,  e  come  Presideale  ordinario  del  Se- 
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nato  ,  è  mentre  in  mille  modi  continua  splene 
dido  Mecenate  a  protegger  le  arti ,  e  le  lettere 
con  tanto  fervore. 

(  7  )  Confessa  ,  gli  è  vero ,  il  Tiraboschi 
stesso ,  che  nella  lingua  greca  non  era  dottis- 
simo ,  lo  che  avrebbe  detto  ancorché  dottissi- 
mo fosse  stato  ;  ma  convince  però  anco  nel 
detto  idioma  il  Padre  Mamacchi ,  eh'  era  Gre- 
co di  nascita,  d'un  error  grossolano  o  sia  fatto 
a  caso,  o  sia  fatto  per  poco  onesta  ommissione, 
ne  di  tal  errore  sarebbesi  il  Tiraboschi  stesso 
accorto ,  se  nella  lingua  greca  fosse  stato  tanto 
ignorante.  Ciò  vedesì  nella  lettera  scritta  con- 
tro quel  suo  censore ,  la  quale  è  tutta  cospersa 
d'  una  faceta  ed  elegante  ironia,  come  si  espri- 
me precisamente  Io  stesso  Fabroni ,  aggiu- 
gnendo,  che  nulla  rimase  all'avversario  di  ri- 
spondere, e  onorando  con  tai  parole  la  lettera 
medesima  di  tutta  la  sua  approvazione.  Veg- 
gasi  la  lettera  al  Reverendissimo  Padre  N.  N* 
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autore  delle  annotazioni  aggiunte  alla  Edizio-, 
ne  Romana  della  Storia  della  Letteratura  lUH 
liana.  In  Modena  presso  la  Società  Tipogra- 
fica  1785. 

(8)  A  proposito  del  viaggio  del  Sig.  Brace 
e  dell'arte  di  lui  per  acquistarsi  fede  trascri- 
vo qui  un  altro  paragrafo  di  lettera  scrittami 
dal  Tiraboschi  li  25  Giugno  1793.  „  Man- 
„  do  in  questo  stesso  ordinario  colla  direzione 
„  al  Sig.  C.  Girolamo  Suardo  la  mia  cicalata 
„  contro  il  Sig.  Bruce.  Quando  si  tratta  di  con-; 
„  vertir  uno ,  non  bisogna  perder  tempo ,  e 
„  perciò  non  ho  voluto  differire  ad  eseguire 
„  il  comando  eh'  ella  me  ne  ha  dato.  Per  altro 
ji,  appunto  jeri  ho  ricevuto  lettera  dall'Abate 
„  Andres  tornato  ora  di  Vienna  in  cui  mi 
„  scrive,  che  in  Vienna  è  stata  tradotta  in; 
„  Tedesco  l' opera  del  Bruce ,  e  che  vi  si  è  ag- 
„  giunta  un'  appendice  in  cui  si  mostra  la  mala 
„  fede  di  quel   viaggiatore,   il    quale   chiama 
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„  bugiardi  que'  primi  che  gli  hanno  servito  dà 
M  guida ,  e  non  ha  altro  merito  ,  che  quello 
„  di  avere  scoperta  una  certa  sorgente  del  Nilo, 
„  e  di  aver  astronomicamente  determinata  la 
„  posizione  di  tutte  tre. 

(  9  )  Contrassegno  del  suo  costante  amore 
alla  Patria  ha  pur  dato,  lasciando  nel  suo  te- 
stamento varj  libri,  non  già  al  Seminario  di 
Bergamo  come  per  errore  sta  scritto  in  una 
nota  alla  sua  vita  premessa  all'edizione  fatta 
in  Venezia  della  Storia  Letteraria,  ma  bensì 
al  corpo  degli  Ecclesiastici  della  vasta  Parroc- 
chia in  cui  nacque  ,  i  quali  a  proprie  loro 
spese  s' hanno  formata  una  assai  nobile  biblio- 
teca ,  e  vanno  continuamente  accrescendola  con 
lodevolissimo  zelo. 

(  io  )  Vedi  singolarmente  il  Discorso  pre- 
liminare agli  atti  della  Società  di  Londra  sull' 
origine,  e  progresso  della  Storia  Naturale,  e  più 
particolarmente  della  Botanica  del  Sig.  Odoardo 
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Smith ,  fondatore  e  presidente  di  della  Società  : 
tradotto  fedelmente  dall'  idioma  Inglese  con 
note.  Il  traduttore  di  questo  discorso  fu  il 
rinomato  Professore  Gregorio  Fontana ,  che 
dedicatolo  con  una  elegante  prefazione  alla  sua 
distinta  pregiatissima  amica  Paolina  Suardo 
Grismondi  il  pubblicò  in  Pavia   l'anno  1792. 
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3  dassa  invidia 
,  ^  per  splendide 
17  com 

9  inestìmabil  chia- 
mano 

3(5) 


bassa  invidia 
per  isplendide 
come 

inestimabili  chia- 
mano 
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